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Allegato 2 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 



 
1. Scenario economico-sociale regionale 

(Fonte dei dati: Unioncamere-Ufficio Studi) 

 

♦ Prospettive economiche globali 

Il quadro di ipotesi che emerge dagli “Scenari” di Prometeia è quello di una veloce fuoriuscita 

dalla crisi pandemica con un prodotto mondiale che recupera i livelli del 2019 nel corso del 

2021. 

Sono forti le differenze nell’evoluzione della congiuntura: in particolare alla forza 

dell’economia cinese, che mostra un notevole ritmo di espansione nel 2021, e di quella 

americana in forte ripresa, si contrappone una leggermente minore dinamicità dell’attività 

nell’Unione europea. Il commercio mondiale, crollato nel 2020, si sta riprendendo nel 2021 

con il rimbalzo dell’attività, che proseguirà nel 2022. La forza della ripresa ha generato una 

spinta inflazionistica che dalle materie prime e dai trasporti (noli internazionali in particolare) 

è giunta ai prezzi al consumo, giudicata per ora temporanea dalle banche centrali che 

manterranno una politica accomodante. Un aumento dei tassi sul dollaro potrebbe 

peggiorare le condizioni del credito per l’economia mondiale e ne soffrirebbero 

maggiormente i paesi più esposti sul fronte debitorio, alcuni dell’Unione, e in particolare gli 

emergenti non produttori di materie prime. Anche in Italia la ripresa si rafforza.  

♦ Pil e conto economico in Italia 

Per quest’anno si prevede una ripresa del prodotto interno lordo al +6,5 per cento sostenuta 

dal contenimento della pandemia grazie al progredire della vaccinazione.  

Ne deriva che il Pil nazionale in termini reali nel 2021 risulterà inferiore del 6,6 per cento 

rispetto a quello del 2009 e di ben 12,4 punti percentuali rispetto al livello del 2007. La 

ripresa sarà però più contenuta nel 2022 (+3,8 per cento), anche se permetterà comunque a 

fine anno di recuperare il livello del Pil del 2019 antecedente alla pandemia.  

La ripresa del Pil nel 2021 sarà ben superiore a quella dei maggiori paesi dell’area dell’euro 

e nel biennio 2021-2022 leggermente superiore a quella francese. 

♦ Il contesto economico in Emilia-Romagna 

L’andamento dell’attività in regione mostra un profilo analogo a quello nazionale, ma con una 

maggiore capacità di riprendersi, tanto che il Pil regionale in termini reali nel 2021 dovrebbe 

risultare inferiore solo del 5,6 per cento rispetto ai livelli minimi toccati al culmine della crisi 

nel 2009 e solo del 7,8 per cento rispetto a quello del 2007 e riporterà l’Emilia-Romagna al 

vertice nella classifica delle regioni italiane per ritmo di crescita staccando di un’incollatura la 

Lombardia e il Veneto.  

La riduzione del reddito disponibile subita lo scorso anno e la tendenza all’aumento dei 

prezzi in corso limiteranno sensibilmente la ripresa dei consumi nel 2021 (+4,6 per cento), 

decisamente al di sotto della dinamica del Pil, nonostante lo stop forzato dovuto alla 

pandemia. Invece, anche senza un’ulteriore accelerazione, il ritmo di crescita dei consumi 

nel 2022 (+4,6 per cento) supererà quello della crescita del Pil. 



Gli effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti. Nel 2021 i consumi 

privati aggregati risulteranno inferiori del 4,9 per cento rispetto a quelli del picco del 2011, e il 

dato complessivo cela un ulteriore aumento della diseguaglianza, derivante dall’asimmetria 

degli effetti dei blocchi dell’attività sui settori e della caduta del reddito disponibile su 

specifiche categorie lavorative e settori sociali. 

Gli investimenti fissi lordi grazie alla ripresa dell’attività produttiva e ai massicci interventi 

pubblici registreranno un vero “boom” nel 2021 (+18,2 per cento), che trainerà la ripresa e 

recupererà più che pienamente i livelli di accumulazione precedenti alla pandemia.  

Nel caso di un’evoluzione controllata della crisi sanitaria, la ripresa nel 2022 sarà meno 

rapida, ma ancora decisamente sostenuta dagli investimenti (+8,9 per cento), grazie anche 

ai massicci interventi pubblici.  

Nonostante tutto ciò, resta di fondo la questione dei livelli di accumulazione dell’economia, 

che nel 2021 saranno comunque inferiori del 13,2 per cento rispetto a quelli del precedente 

massimo risalente ormai al 2008, precedente al declino del settore delle costruzioni. 

Grazie alla ripresa del commercio mondiale, le vendite all’estero offriranno un consistente 

sostegno alla ripresa nel 2021 (+13,4 per cento), oltrepassando i livelli reali precedenti alla 

pandemia già al termine dell’anno in corso. Anche in questo caso, nonostante un 

rallentamento della dinamica della crescita delle vendite all’estero nel 2022 (+8,6 per cento), 

le esportazioni forniranno un notevole contributo positivo alla ripresa. Al termine dell’anno 

corrente il valore reale delle esportazioni regionali dovrebbe risultare superiore del 4,6 per 

cento a quello del 2019 e del 34,0 per cento al livello massimo precedente la lontana crisi 

finanziaria, toccato nel 2007. Si tratta di un chiaro indicatore dell’importanza assunta dai 

mercati esteri nel sostenere l’attività e i redditi regionali. 

 
♦ La formazione valore aggiunto: i settori 

Nel 2021, la ripresa sarà decisamente solo parziale nei servizi, molto più pronta 

nell’industria, capace di recuperare quasi interamente quanto perduto, ma saranno 

soprattutto le costruzioni a trarre ampio vantaggio dalle misure adottate a favore della 

ristrutturazione edilizia e dai piani di investimento pubblico. Nel 2022 la crescita rallenterà 

decisamente nell’industria e nelle costruzioni, anche se queste ultime resteranno il settore 

trainante dell’attività economica, mentre si manterrà costante nei servizi.  

In dettaglio, nel 2021 la ripresa condurrà a una crescita del valore aggiunto reale prodotto 

dall’industria in senso stretto regionale del 10,5 per cento. Esaurita la spinta del recupero dei 

livelli di attività precedenti, nel 2022 la crescita si ridurrà sensibilmente (+2,4 per cento), 

tenuto conto delle difficoltà delle catene di fornitura e dell’aumento delle matrie prime. Al 

termine dell’anno corrente, il valore aggiunto reale dell’industria risulterà inferiore di meno di 

un punto percentuale rispetto a quello del 2019, ma sarà superiore di solo il 5,3 per cento 

rispetto al massimo precedente la crisi finanziaria del 2007. 

Grazie ai piani di investimento pubblico e alle misure di incentivazione adottate dal governo a 

sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale nel 2021 si avrà 

un vero boom del valore aggiunto reale delle costruzioni (+20,9 per cento), che trainerà la 

ripresa complessiva. Nonostante un ragionevole rallentamento, la tendenza positiva 

proseguirà con decisione anche nel 2022 (+7,9 per cento), come le misure di sostegno 



adottate, quando sarà ancora il settore delle costruzioni a trainare la crescita. Ma al termine 

del corrente anno il valore aggiunto delle costruzioni anche se risulterà superiore del 13,3 

per cento a quello del 2019, sarà ancora inferiore del 31,9 per cento rispetto agli eccessi del 

precedente massimo del 2007, a testimonianza del ridimensionamento del settore. 

Gli effetti negativi dello shock da coronavirus si sono fatti sentire più a lungo e duramente nel 

settore dei servizi. Tanto che nel 2021 la ripresa del valore aggiunto settoriale sarà solo 

decisamente parziale (+4,2 per cento) e la più contenuta rispetto agli altri macrosettori, data 

la maggiore difficoltà ad affrontare gli effetti della pandemia nella prima metà dell’anno in 

corso e la contenuta ripresa della domanda delle famiglie. Purtroppo, il modello non ci 

permette di osservare in dettaglio i macrosettori dei servizi, alcuni dei quali hanno ben 

resistito e sono in forte ripresa, mentre altri hanno sofferto duramente e tarderanno a 

risollevarsi. Con la ripresa dei consumi, la tendenza positiva dovrebbe mantenere il suo ritmo 

di crescita anche nel 2022 (+4,2 per cento), al contrario di quanto avverrà per gli altri settori. 

Il valore aggiunto dei servizi dovrebbe recuperare quasi esattamente i livelli del 2019 solo 

alla fine del 2022, mentre al termine dell’anno corrente dovrebbe risultare inferiore dell’1,3 

per cento rispetto al precedente massimo antecedente la crisi finanziaria e toccato nel 2008, 

soprattutto per effetto della compressione dei consumi e dell’aumento della diseguaglianza. 

♦ Il mercato del lavoro 

Nel 2021 l’occupazione riprenderà a crescere, ma un rientro parziale sul mercato del lavoro 

di chi ne era uscito temporaneamente aumenterà ulteriormente il tasso di disoccupazione, 

che salirà ai massimi dal 2017 e che, sempre per un aumento delle forze lavoro più rapido di 

quello dell’occupazione, tenderà ad aumentare ulteriormente nel 2022. 

In dettaglio, nel 2021 nonostante la ripresa dell’attività e le riaperture possibili, le forze di 

lavoro cresceranno moderatamente (+0,7 per cento), ma nel 2022 il loro l’aumento dovrebbe 

rapidamente compensare quasi del tutto (+2,0 per cento) il calo subito nel 2020. Il tasso di 

attività, calcolato come quota sulla popolazione presente totale, migliorerà solo 

marginalmente nel 2021 al 47,5 per cento e si riprenderà più decisamente nel 2022 al 48,4 

per cento, giungendo un decimo di punto al di sotto del livello del 2019. 

Nonostante le misure di salvaguardia adottate, la pandemia ha inciso sensibilmente 

sull’occupazione, colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con effetti protratti nel 

tempo. Con la ripresa la tendenza negativa si arresterà nel 2021 e si registrerà un primo 

parziale recupero dello 0,5 per cento. Un’accelerazione della crescita dell’occupazione la si 

avrà solo nel 2022 (+1,5 per cento), ma questa lascerà comunque l’occupazione ancora al di 

sotto del livello del 2019 di quasi un punto percentuale. 

Il tasso di occupazione non è sceso tanto quanto si poteva temere lo scorso anno, grazie alle 

misure adottate a tutela dell’occupazione (44,5 per cento), si riprenderà solo lievemente nel 

2021 al 44,7 per cento e nonostante la ripresa non dovrebbe risalire oltre il 45,3 per cento 

nel 2022, tornando al livello del 2018. A fine anno risulterà inferiore di 2,6 punti rispetto al 

precedente massimo assoluto risalente al 2002.  

Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 per cento nel 2002 e era salito all’8,4 per cento nel 

2013 per poi gradualmente ridiscendere al 5,5 per cento nel 2019. Lo scorso anno è salito 

solo al 5,8 per cento, grazie alle misure di sostegno all’occupazione introdotte, ma anche per 

l’ampia fuoriuscita dal mercato del lavoro. Le conseguenze negative della pandemia sul 

mercato del lavoro porteranno ancora in alto il tasso di disoccupazione che nel 2021 



dovrebbe salire al 6,0 per cento, il livello più elevato dal 2017, senza arrestare la tendenza 

negativa che nel 2022 lo farà giungere al 6,4 per cento. 

 

2. Quadro criminologico -  
Evoluzione dei fenomeni di illegalità in Emilia-Romagna 

collegati alla criminalità organizzata e di tipo mafioso 
(fonte dei dati: Area Sicurezza e Legalità del Gabinetto del Presidente della Giunta della Regione Emilia-
Romagna) 

 
1. Premessa 
 
    Diverse indagini condotte negli ultimi trent’anni dalle forze investigative hanno portato alla 
luce la presenza delle mafie fuori dalle zone di origine1, rivelando così, contrariamente a 
un’idea diffusa e consolidata nell’immaginario collettivo, la forte capacità di adattamento di 
queste organizzazioni criminali anche nei territori generalmente ritenuti immuni dal fenomeno 
mafioso.  
    Come è noto, i casi più evidenti di espansione mafiosa sono emersi soprattutto in 
Lombardia e in Piemonte, pur essendo ormai molti, in Italia, i territori considerati a rischio di 
infiltrazione mafiosa o che mostrano criticità addirittura paragonabili alle regioni appena 
ricordate. 
    In Emilia-Romagna si riscontra una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui 
pericolosità, per diverso tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti - e, fra 
questi, soprattutto nel traffico degli stupefacenti -, ma che in tempi recenti sembrerebbe 
esprimere caratteristiche ben più complesse e articolate. 
    Fra le novità più significative di questo scenario, innanzitutto occorre ricordare la 
progressione delle attività mafiose nell’economia legale - specie nel settore edile e 
commerciale - e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da attori eterogenei, 
anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare opportunità e 
risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.). A 
rendere tale quadro più complesso ricorre, inoltre, la presenza di gruppi criminali stranieri, i 
quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi traffici illeciti, sia in modo 
autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ricorda il traffico degli 
stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno trascurati, da ultimo, il 
comparire della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, i cui segni più evidenti 
sono rappresentati dalle minacce ricevute da alcuni operatori economici, esponenti politici, 
amministratori locali o professionisti dell’informazione, oltre che dalla preoccupante 
consistenza numerica raggiunta dalle estorsioni, dai danneggiamenti e dagli attentati 
dinamitardi e incendiari (reati, questi, solitamente correlati fra di loro). 
    Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe essere quindi 
di fronte a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato 
dentro i confini dei traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche nella 
sfera della società legale e capace di mostrare - quando necessario - i tratti della violenza 
tipici dei territori in cui ha avuto origine.  
    Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, di recente la Direzione 
Nazionale Antimafia ha espresso un giudizio particolarmente severo sull’Emilia-Romagna, 
rappresentandola infatti come una regione che addirittura avrebbe maturato «i tratti tipici dei 
territori infestati dalla cultura mafiosa […], dove il silenzio e l’omertà [oramai] caratterizzano 
l’atteggiamento della società civile» [DNA 2016, p. 487-88]. 

 

1 Si intendono i luoghi dove il fenomeno mafioso è nato e si è sviluppato storicamente, ovvero in alcune aree circoscritte del 

Mezzogiorno d’Italia. Più precisamente, la Sicilia occidentale per quanto riguarda cosa nostra, la Calabria meridionale in 

relazione alla ‘ndrangheta, il Napoletano con riferimento alla camorra. Per rimanere ancora nell’ambito delle mafie 

autoctone, a queste occorre aggiungere la sacra corona unita, costituitasi in tempi più recenti nella Puglia meridionale, ma, 

come è noto, anch’essa, come le altre, si è espansa sia all’interno della regione dove ha avuto origine che in altre regioni. 



    In realtà, contrariamente a un’idea ricorrente nel dibattito pubblico di questi anni, che in 
qualche modo è avvalorata persino dalla dichiarazione della DNA appena richiamata, 
secondo cui la presenza delle mafie in regione - e più in generale nel Nord Italia - sarebbe 
stata trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti locali e dalla società civile, tanto le 
amministrazioni del territorio, quanto l’opinione pubblica e la società civile non solo sono 
consapevoli di questa pericolosa presenza criminale, ma ormai da diverso tempo cercano di 
affrontarla nei modi e con gli strumenti che gli sono più consoni.  
    Oltre alle politiche regionali specificatamente dedicate alla promozione della legalità e che 
almeno da un decennio caratterizzano l’azione della Regione Emilia-Romagna, altre attività 
volte a prevenire e contrastare le mafie e il malaffare realizzate da numerosi enti del territorio 
dimostrerebbero infatti il contrario. D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema 
sembrerebbe esserci stata da parte della società civile, considerati gli straordinari sviluppi 
registrati in questi anni dal fronte dell’antimafia civile, il quale ha visto attivamente e 
progressivamente coinvolte numerose associazioni del territorio regionale fino a diventare fra 
i più attivi nel panorama italiano. Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione 
pubblica oggi si dimostri disattenta, inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a 
tale problema. Già nel 2012, quindi molto prima che le forze investigative portassero a 
compimento l’operazione “Aemilia”, due cittadini su tre non avevano nessuna difficoltà ad 
ammettere la presenza delle mafie nella nostra regione e quattro su dieci nel proprio 
comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le organizzazioni più attive2.  
    Sebbene sia riduttivo limitare l’attenzione a queste due mafie, poiché altre organizzazioni 
criminali - non tutte di tipo mafioso - sembrerebbero operare all’interno della nostra regione 
(comprese quelle straniere), le mafie di origine calabrese e campana, come dimostrano i 
riscontri investigativi degli ultimi anni, in effetti sono le organizzazioni criminali maggiormente 
presenti nel territorio dell’Emilia-Romagna. Se ciò è vero, tuttavia va detto che esse agiscono 
all’interno di una realtà criminale più articolata di quella propriamente mafiosa, all’interno 
della quale avvengono scambi e accordi reciprocamente vantaggiosi fra i diversi attori sia del 
tipo criminale che economico legale al fine di accumulare ricchezza e potere. A questa 
complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli soggetti, i quali 
commettono per proprio conto o di altri soggetti - mafiosi e non - soprattutto reati finanziari (si 
pensi al riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario 
genere alle organizzazioni criminali. 
    Rimandando agli approfondimenti realizzati nel corso degli ultimi vent’anni sugli sviluppi 
della criminalità organizzata in Emilia-Romagna3, attraverso l’analisi dei dati riguardanti i reati 
rilevati dalle forze di polizia, in questa sezione della relazione si intende dare conto, in modo 
sintetico, della presenza, dell’intensità e degli sviluppi nella nostra regione di alcune attività e 
traffici criminali. Come si vedrà meglio dopo, si tratta di attività caratterizzate da una certa 
complessità, realizzate - proprio per questa loro peculiarità - attraverso l’associazione di 
persone che perseguono uno scopo criminale comune.  

 

2 È quanto emerso da una ricca e articolata indagine demoscopica condotta nel 2012 nell’ambito delle attività del Settore 

sicurezza urbana e legalità della Regione Emilia-Romagna, la quale ha rappresentato per diverso tempo l’unica esperienza di 

ricerca condotta nel nostro paese sulla percezione e rappresentazione sociale delle mafie. A distanza di molti anni e dopo le 

note vicende che recentemente hanno visto la nostra regione al centro di alcune importanti indagini giudiziarie per mafia, 

oggi varrebbe la pena riproporre un’indagine simile, non solo per comprendere come è mutato l’atteggiamento collettivo 

rispetto ai fenomeni di cui qui si discute, ma anche per valutare e programmare in maniera più mirata le linee di intervento 

regionali in materia di legalità. 
3 Sono moltissimi gli studi, le analisi e le ricerche empiriche sulla presenza mafiosa nel territorio regionale realizzate sia 

direttamente dalla Regione o a cui quest’ultima ha indirettamente contribuito sia nell’ambito di programmi autonomi di 

ricerche accademiche. Qui occorre ricordare i seguenti numeri monografici dei Quaderni di città sicure realizzati nell’ambito 

delle attività dell’ex Servizio politiche per la sicurezza urbana e la polizia locale (già Progetto “Città Sicure”) e dell’attuale 

Settore sicurezza urbana e legalità della Regione Emilia-Romagna: n. 11b (1997); n. 29 (2004); n. 39 (2012); n. 41 (2016); n. 

42 (2018). Per un elenco esaustivo delle pubblicazioni sulla criminalità organizzata dedicate alla nostra regione rimandiamo 

al sito internet della Biblioteca dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna, in particolare alla sezione 

“Criminalità e sicurezza” (www.assemblea.emr.it/biblioteca/criminalita).  



    In particolare, qui saranno esaminati: i reati di associazione a delinquere semplice e 
mafiosa; gli omicidi di mafia; le estorsioni4; i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e 
incendiari5; i reati di produzione, traffico e spaccio di stupefacenti6; lo sfruttamento e il 
favoreggiamento della prostituzione7; i furti e le rapine organizzate8; i reati di ricettazione9; le 
truffe, le frodi e i reati di contraffazione10; il riciclaggio e l’impiego di denaro illecito11; l’usura12.    
    La tabella 1 riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2019 perché 
sospettate di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore noto

 

4 L’estorsione è una tipica attività mafiosa realizzata solitamente ai danni di operatori economici, benché possano 

configurarsi come estorsioni anche atti criminali non necessariamente commessi con il metodo mafioso. Nel nostro 

ordinamento non è previsto il reato di estorsione organizzata (ad esempio quella di tipo mafioso), ma l’unica norma penale 

che lo sanziona comprende diverse possibilità estorsive, compresa appunto quella organizzata e mafiosa. 
5 Nelle analisi sulle mafie questi reati generalmente sono utilizzati come indicatori di controllo mafioso del territorio. 
6 Come è noto, quello della droga è un mercato complesso e articolato, all’interno del quale si muovono potenti 

organizzazioni criminali che ne stabiliscono l’andamento e la gestione a qualunque livello. Dal narcotraffico le 

organizzazioni criminali traggono enormi guadagni che investono nell’economia legale, acquisendo, attraverso complicate 

attività di riciclaggio, esercizi commerciali, quote azionarie, immobili, aziende di vario tipo, e così via. 
7 Al pari del mercato della droga, anche quello della prostituzione è un mercato estremamente complesso, in continua 

evoluzione e fiorente. Come è noto, nel nostro paese la prostituzione non è proibita, né è proibito l’acquisto di prestazioni 

sessuali a pagamento, ma sono invece punite tutta una serie di condotte collaterali che in qualche modo favoriscono o 

incoraggiano questo tipo di attività. Lo sfruttamento della prostituzione, così come il favoreggiamento, l’induzione o il 

reclutamento, sono infatti attività criminali esercitate da soggetti che dal meretricio di altre persone - di solito donne, benché 

esista anche una prostituzione maschile e, soprattutto, transessuale e minorile - traggono un vantaggio economico personale. 

Attività criminali alla cui base vi è spesso un esteso ricorso alla violenza nei confronti delle persone sfruttate che si estrinseca 

in svariati modi: dalle minacce alle intimidazioni, dalla coercizione fisica all’usura, e così via. (Quello della prostituzione è 

un settore di attività molto variegato, al cui interno naturalmente non è raro incontrare persone che svolgono l’attività della 

prostituzione libere dallo sfruttamento e perciò che sono in grado di gestirsi autonomamente, si pensi ad esempio a quante 

svolgono questa attività soltanto in modo saltuario).  
8 Per furti e rapine organizzate intendiamo i seguenti reati: furti di opere d’arte e di materiale archeologico; furti di automezzi 

pesanti trasportanti merci; rapine in banca, negli uffici postali e negli esercizi commerciali. Come si può vedere, tra le 

molteplici forme che possono assumere i furti e le rapine, quelli appena elencati sono senz’altro quelli che richiedono una 

elevatissima capacità professionale e organizzativa per essere commessi.   
9 Quello della ricettazione è un universo complesso e variegato, all’interno del quale si muovono soggetti che di solito 

svolgono l’attività di ricettazione in modo abituale, comprando la maggior parte degli oggetti rubati e reintroducendoli, 

attraverso varie strade, talvolta nel mercato legale, altre in quello illegale. La ricettazione è pertanto un’attività generalmente 

organizzata che funziona attraverso una rete di ladri, fiancheggiatori, distributori, acquirenti, ecc. 
10 All’interno del Codice penale, truffe, frodi e contraffazioni rappresentano fattispecie distinte, ma poiché presentano alcuni 

tratti essenziali in comune qui sono state considerate come un unico fenomeno criminale. Tutte le fattispecie in questione, 

infatti, denotano comportamenti fraudolenti a danno di qualcuno e ricadono nella sfera della cosiddetta criminalità 

economica. Questi reati sono cresciuti costantemente negli ultimi anni, alimentando una vera e propria industria criminale - 

spesso a carattere transnazionale - in grado di danneggiare, come del resto si può immaginare, in modo sensibile l’economia 

legale. 
11 Il riciclaggio di denaro è il processo con cui si nasconde l’origine illecita dello stesso per introdurlo successivamente nelle 

attività economiche legali, condizionando in questo modo la stabilità, l’integrità, le condizioni di corretto funzionamento e di 

concorrenza dei mercati finanziari e, in generale, del contesto economico-sociale. Poiché è a questo tipo di attività che la 

criminalità organizzata - ma non solo - ricorre per bonificare i propri capitali, il riciclaggio costituisce in qualche modo 

l’attività terminale di una serie di altre attività criminali, solitamente organizzate, da cui di fatto tali capitali provengono (il 

riciclaggio, infatti, presuppone sempre un reato precedente, come ad esempio il traffico degli stupefacenti). Per riciclare la 

criminalità si serve di solito di professionisti (avvocati, contabili, notai, ecc.), i quali possono sia essere strutturati 

nell’organizzazione, dedicandosi in modo esclusivo al riciclaggio dei proventi illeciti del sodalizio a cui appartengono, 

oppure lavorare dall’esterno, offrendo appunto servizi di riciclaggio a chiunque sia disposto a pagarli. Il riciclaggio dei 

capitali illeciti avviene attraverso varie fasi e una molteplicità di canali che si vanno sempre di più affinando e moltiplicando 

man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla immissione dei capitali nel circuito finanziario attraverso 

banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, 

oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino all’investimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 
12 Anche quello dell’usura è un universo variegato, all’interno del quale agiscono diversi soggetti, tra i quali certamente un 

ruolo rilevante lo ricoprono le mafie.  



  
denunciati nel medesimo periodo di tempo13. 

A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in 
considerazione presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto 
che si riscontra fra il numero degli autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a 
favore dei primi14.  

Il quadro che emerge per la nostra regione si può riassumere nel modo seguente: per 
dieci reati dello stesso tipo denunciati nel periodo preso in esame, nel caso dell’associazione 
a delinquere sono state denunciate 87 persone, 30 nel caso degli omicidi di mafia, 17 nel 
caso delle estorsioni, 15 nel caso dei danneggiamenti e degli attentati dinamitardi e 
incendiari, 19 nel caso dei reati riguardanti gli stupefacenti, 27 nel caso dello sfruttamento 
della prostituzione, 21 nel caso dei furti e delle rapine organizzate, 15 nel caso della 
ricettazione, 14 nel caso delle truffe, delle frodi e della contraffazione, 24 nel caso dell’usura 
e 27 nel caso del riciclaggio (v. tabella 1). 

Se, come si è appena visto, in genere il carattere associativo di questi reati è evidente, più 
incerto invece risulta il metodo con cui sono stati compiuti in quanto allo stato attuale le 
informazioni disponibili non consentono di approfondire tale aspetto. Vero è che molti di essi 
rientrano nella sfera di competenza delle direzioni distrettuali antimafia, tuttavia, non avendo 
indicazioni precise in proposito, è preferibile considerarli indicatori o «reati-spia» che 
attestano la presenza generica di una criminalità organizzata di tipo strutturata nel territorio 
piuttosto che esclusivamente mafiosa. 

Di ciascuno di questi reati, nelle sezioni successive della presente relazione si 
esamineranno gli sviluppi e il peso che hanno avuto nella nostra regione e nelle sue province 
in un arco temporale di dieci anni: dal 2010 al 2019, che corrisponde al periodo più recente 
per cui i dati sono disponibili15.  
 

TABELLA 1: 

Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con autore noto in 

Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Distinzione per alcune fattispecie delittuose. Periodo 2010-2019 
  Emilia-Romagna Italia Nord-Est 

Associazione a delinquere  87 91 76 
Omicidi di mafia 30 57 30 
Estorsioni 17 20 17 
Danneggiamenti, attentati  15 16 15 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20 
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26 
Furti e rapine organizzate 21 21 20 
Ricettazione 15 15 16 
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14 
Usura 24 27 21 
Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

 
2. Il  quadro  della  criminalità  organizzata  e  mafiosa  in  Emilia-Romagna  e  nelle 

sue  province  

 
Per ciascuno dei reati selezionati, nella tabella 2 è riportata la somma delle denunce 

rilevate dalle forze di polizia tra il 2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il 
tasso medio di delittuosità calcolato su 100 mila abitanti. Al fine di contestualizzare la 

 

13 L’analisi si ferma al 2019 perché i dati del 2020 - gli ultimi disponibili - sono poco confrontabili con gli anni precedenti a 

causa di un crollo generale e significativo dei reati dovuto alle misure restrittive adottate dal Governo per contenere la 

pandemia.  
14 Ciò si verifica a qualsiasi livello territoriale preso in considerazione e per ogni anno del periodo considerato, il che 

dimostra l’intrinseco e strutturale tratto associativo di tali attività criminali. 
15 Proprio per una loro caratteristica intrinseca, i dati ricavati da denunce non danno conto della parte "sommersa" dei 

fenomeni considerati e per questa ragione, più che riflettere l'effettivo livello di criminalità, i dati delle denunce, per un verso, 

esprimono la tendenza dei cittadini a denunciare e, per l'altro, dimostrano l'efficacia delle forze di contrasto delle 

organizzazioni criminali. 



posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali fenomeni, nella tabella sono riportati anche i 
dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la ripartizione territoriale di cui è parte.  

Come si può osservare, nel decennio esaminato in Emilia-Romagna sono stati denunciati 
complessivamente quasi 180 mila delitti associativi, corrispondenti a circa il 7% di quelli 
denunciati nell’intera Penisola e a oltre il 43% di quelli denunciati nel Nord-Est16.  

Prestando attenzione alla loro composizione numerica, si può notare innanzitutto che le 
truffe, le frodi e la contraffazione costituiscono i reati più diffusi fra tutti quelli esaminati: con 
quasi 115 mila casi denunciati, di cui circa il 95% sono costituiti da truffe e frodi (comprese 
quelle informatiche), essi infatti assorbono oltre due terzi della massa delle denunce qui 
esaminate. Decisamente meno frequenti, ma comunque rilevanti sul piano numerico, sono 
poi i reati che riguardano gli stupefacenti e la ricettazione: per quanto riguarda i primi, nel 
periodo considerato in regione ne sono stati denunciati quasi 26 mila, in gran parte 
riguardanti lo spaccio, mentre di reati riguardanti la ricettazione ne sono stati denunciati 
quasi 18 mila. Ancora meno frequenti sono i furti e le rapine organizzate, che infatti 
ammontano a oltre 6.000 denunce, e le estorsioni, il cui ammontare è pari a quasi 6 mila 
casi. I danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari sono circa 3.700, i reati di 
sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione oltre mille, i reati riguardanti il riciclaggio 
e l’usura quasi 1.400, di cui più di 1.000 riguardanti il riciclaggio e l’impiego di denaro illecito. 
I casi di associazione a delinquere, infine, sono poco più di 300, di cui solo 4 di tipo mafioso. 
(Per completezza, si segnala un solo caso di omicidio per motivi di mafia, consumatosi nella 
provincia di Parma nel 2010; questo omicidio rappresenta l’unico di stampo mafioso 
consumatosi nel Nord-Est).  

 
TABELLA 2: 

Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. 

Periodo 2010-2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio annuale; tasso di delittuosità 

medio per 100.000 abitanti). 
 EMILIA-ROMAGNA  ITALIA  NORD-EST 

 T
o

ta
le

 r
e
a

ti
  

d
e

n
u

n
c
ia

ti
 

T
a

s
s
o
 v

a
ri
a
z
. 

a
n
n
.l
e

 m
e

d
ia

  
 

T
a

s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b

. 
 T

o
ta

le
 r

e
a

ti
  

d
e

n
u

n
c
ia

ti
 

T
a

s
s
o
 v

a
ri
a
z
. 

a
n
n
.l
e

 m
e

d
ia

  

T
a

s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b

. 
 T

o
ta

le
 r

e
a

ti
  

d
e

n
u

n
c
ia

ti
 

T
a

s
s
o
 v

a
ri
a
z
. 

a
n
n
.l
e

 m
e

d
ia

 

T
a

s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b

. 

 T o t a l e  r e a t i   d e n u n c i a t i T a s s o  v a r i a z .  a n n . l e  m e d i a   
 

T a s s o  s u  1 0 0  m i l a  a b .  T o t a l e  r e a t i   d e n u n c i a t i T a s s o  v a r i a z .  a n n . l e  m e d i a   T a s s o  s u  1 0 0  m i l a  a b .  T o t a l e  r e a t i   d e n u n c i a t i T a s s o  v a r i a z .  a n n . l e  m e d i a
 

T a s s o  s u  1 0 0  m i l a  a b . 

Stupefacenti 25.841 2,4 58,4  355.472 2,1 59,0  58.959 2,4 50,8 

Ricettazione e contrabbando 17.913 -3,5 40,5  230.420 -4,2 38,3  37.242 -3,8 32,1 

Furti e rapine organizzate 6.106 -5,1 13,8  82.014 -6,9 13,6  11.334 -4,4 9,8 

Estorsioni 5.768 11,4 13,0  80.529 5,2 13,4  11.538 9,3 10,0 

Danneggiamenti, attentati 3.743 -2,1 8,5  95.934 -2,5 15,9  8.066 -2,3 7,0 

Sfruttamento della prostituzione 1.072 -9,8 2,4  10.523 -11,4 1,7  2.166 -9,0 1,9 

Riciclaggio 1.008 12,0 2,3  17.033 4,1 2,8  2.532 8,9 2,2 

Usura 369 17,1 0,8  3.466 -5,5 0,6  635 4,7 0,5 

Associazione a delinquere 321 5,3 0,7  8.370 -4,0 1,4  1.059 -3,1 0,9 

Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0  469 -4,7 0,1  1 -100,0 0,0 

Totale delitti associativi 176.313 5,0 398,6  2.417.519 4,8 401,3  408.426 6,4 352,2 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti in media di 
cinque punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in Italia di 4,8 (di 6 nell’ultimo 
biennio) e nel Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo biennio).  

Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato, il 
reato di usura è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ultimo 
biennio), quello di riciclaggio di 12 (di 38 nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 (benché 
nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 4 punti), le truffe, le frodi e i reati di contraffazione 
di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il reato di associazione a delinquere di 5 (benché nell’ultimo 

 

16 Sugli oltre 2 milioni di reati denunciati complessivamente in regione nei dieci anni considerati, i reati che qui abbiamo 

definito “associativi” da soli costituiscono circa il 7%. 



biennio sia diminuito di 22 punti), i reati riguardanti gli stupefacenti di oltre 2 punti (benché 
nell’ultimo biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali).  

Diversamente da questi reati, ancora nel decennio esaminato, i danneggiamenti e gli 
attentati dinamitardi nel decennio considerato sono diminuiti in media di 2 punti percentuali 
all’anno (di 21 solo nell’ultimo biennio), i reati di ricettazione e di contrabbando di quasi 4 
punti (di 22 nell’ultimo biennio), i furti e le rapine organizzate di 5 (di quasi 13 nell’ultimo 
biennio) e il reato di sfruttamento della prostituzione di 10 (anche se nell’ultimo biennio ha 
registrato una crescita di 6 punti) (v. tabella 2). 

Come si può osservare nella tabella successiva (v. tabella 3), la tendenza di questi reati 
non è stata omogenea nel territorio della regione.  

I rilievi esposti nella tabella, in cui sono esposti gli andamenti medi per provincia dei reati 
durante il decennio, si possono così sintetizzare:  

1. nella provincia di Piacenza sono cresciute oltre la media regionale i reati di 
riciclaggio, le estorsioni, le truffe, le frodi e la contraffazione, i reati riguardanti gli 
stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i furti e le rapine organizzate e i 
danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari (va fatto notare che riguardo a 
questi ultimi tre gruppi di reati, la tendenza della provincia è stata opposta a quella 
della regione: mentre infatti in regione questi reati sono diminuiti, qui sono aumentati 
sensibilmente); 

2. la provincia di Parma ha avuto una crescita superiore alla media della regione 
rispetto ai reati di usura, di riciclaggio, a quelli riguardanti gli stupefacenti e, in 
controtendenza rispetto a quanto è avvenuto in generale nella regione, ai reati di 
sfruttamento della prostituzione e ai danneggiamenti; 

3. la provincia di Reggio Emilia ha registrato una crescita superiore alla media 
regionale riguardo ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e alle truffe, alle frodi e alla 
contraffazione; in controtendenza rispetto a quanto si è registrato in generale in 
regione, in questa provincia sono cresciuti anche i reati di sfruttamento della 
prostituzione e i danneggiamenti; 

4. la provincia di Modena ha avuto una crescita più elevata di quella media regionale 
rispetto ai reati di riciclaggio e alle estorsioni; diversamente dall’andamento regionale, 
in questa provincia sono aumentati anche i furti e le rapine organizzate e i reati di 
ricettazione e di contrabbando; 

5. nella provincia di Bologna si sono registrati valori superiori alla media regionale per i 
reati riguardanti il riciclaggio e le estorsioni; 

6. nella provincia di Ferrara sono cresciuti in misura superiore alla media le estorsioni, 
le truffe e i reati riguardanti gli stupefacenti; in controtendenza all’andamento medio 
della regione, in questa provincia sono cresciuti anche i furti e le rapine organizzate e 
i danneggiamenti; 

7. la provincia di Ravenna registra valori superiori alla media della regione 
relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e a quelli che riguardano gli 
stupefacenti; diversamente di quanto si è registrato a livello regionale, in questa 
provincia è cresciuto anche il reato di sfruttamento e favoreggiamento della 
prostituzione; 

8. la provincia di Forlì-Cesena registra valori superiori alla media della regione 
relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e al reato di associazione a 
delinquere; 

9. la provincia di Rimini registra valori superiori alla media regionale riguardo ai reati di 
riciclaggio e, contrariamente alla tendenza media della regione, ai danneggiamenti e 
agli attentati dinamitardi e incendiari. 

 

 

 

 

 

 

 

 



TABELLA 3: 
Andamento dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria nelle province dell’Emilia-Romagna. Periodo 

2010-2019 (tasso di variazione medio annuale) 

  ER   PC PR RE  MO BO FE RA FC RN 

Usura 17,1  0,0 93,2 0,0 7,8 13,1 0,0 0,0 0,0 0,0 

Riciclaggio 12,0  22,1 15,0 78,1 19,8 3,4 0,0 34,7 100,7 60,8 

Estorsioni 11,4  15,3 11,6 17,7 12,9 17,7 12,3 12,9 12,8 11,0 

Truffe, frodi e contraffazione 7,9  9,1 7,8 11,1 7,7 8,2 12,7 8,0 4,3 6,2 

Associazione a delinquere 5,3  0,0 0,0 0,0 2,6 28,9 0,0 0,0 153,7 0,0 

Stupefacenti 2,4  11,3 8,8 1,4 2,7 1,9 7,0 3,9 2,2 0,2 

            

Sfruttamento della prostituzione -9,8  29,4 94,4 22,3 -6,3 -8,8 -4,3 6,9 -17,3 -18,8 

Furti e rapine organizzate -5,1  1,0 -2,1 -5,3 2,6 -4,6 1,1 -7,5 -8,1 -2,9 

Ricettazione e contrabbando -3,5  -1,0 -2,0 -4,2 0,9 -2,4 -1,7 -2,8 -4,7 -4,8 

Danneggiamenti, attentati dinamitardi -2,1  0,3 7,4 1,6 -0,7 -0,6 7,9 -2,1 -9,3 5,4 

Omicidi di mafia -100,0  0,0 -100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Totale 5,0   6,7 6,1 6,5 5,5 5,2 8,6 4,5 2,1 2,5 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

Interessante è il quadro che emerge di questi reati osservandone l’incidenza sulla 
popolazione residente (c.d. tassi di delittuosità su 100 mila residenti).  

Come si può osservare ancora nella tabella 2, l’Emilia-Romagna detiene tassi di 
delittuosità superiori alla media italiana per quanto riguarda le truffe, le frodi e la 
contraffazione (258,1 vs 254,5 ogni 100 mila abitanti), i reati di ricettazione e di 
contrabbando (40,5 vs 38,3) e i reati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione 
(2,4 vs 1,7 ogni 100 mila abitanti). Tassi inferiori a quelli dell’Italia, la nostra regione li registra 
invece in relazione ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari (8,5 vs 15,9 
ogni 100 mila abitanti), al reato di associazione a delinquere (0,7 vs 1,4), ai reati riguardanti 
gli stupefacenti (58,4 vs 59), al riciclaggio e impiego di denaro illecito (2,3 vs 2,8 ogni 100 
mila abitanti) e alle estorsioni (13 vs 13,4 ogni 100 mila abitanti). Per tutti gli altri reati, i tassi 
della nostra regione sono sostanzialmente in linea con quelli italiani (furti e rapine 
organizzate: circa 14 ogni 100 mila abitanti; usura: meno di 1 ogni 100 mila abitanti; omicidi 
di mafia: quasi 0 ogni 100 mila abitanti).  

Rispetto al Nord-Est, invece, la nostra regione detiene tassi di delittuosità sopra la media 
per la maggior parte dei reati considerati (fatta eccezione per i reati meno frequenti, come 
l’associazione a delinquere, gli omicidi di mafia, l’usura e il riciclaggio, rispetto ai quali i tassi 
della nostra regione sono sostanzialmente in linea con il resto della ripartizione geografica a 
cui appartiene). 

Nella tabella successiva sono riportati i tassi medi di delittuosità ogni 100 mila residenti 
per singola provincia, da cui si può dedurre in quali territori questi reati incidono in misura 
maggiore rispetto alla media regionale. 
 

TABELLA 4: 
Incidenza dei reati denunciati dalle forze di polizia nelle province dell’Emilia-Romagna. Periodo 2010-2019 (tassi medi del 

periodo su 100.000 residenti) 

  ER   PC PR RE  MO BO FE RA FC RN 

Truffe, frodi e contraffazione 258,2  203,0 259,4 201,6 214,6 338,7 221,5 270,5 234,1 292,6 

Stupefacenti 58,4  51,9 45,6 39,8 44,6 73,5 52,2 83,9 49,2 80,5 

Ricettazione e contrabbando 40,5  28,5 44,4 27,2 29,1 52,4 30,4 54,3 32,3 57,5 

Furti e rapine organizzate 13,8  12,1 14,9 10,7 11,4 18,9 10,5 14,1 9,7 16,7 

Estorsioni 13,0  11,1 14,6 9,7 8,8 17,9 9,5 11,8 12,1 18,3 

Danneggiamenti, attentati dinamitardi 8,5  4,9 7,7 9,0 7,0 10,5 8,8 9,9 5,6 10,3 

Sfruttamento della prostituzione 2,4  2,2 1,1 1,3 1,8 2,7 2,6 5,0 2,7 2,6 

Riciclaggio 2,3  1,8 1,6 1,6 4,7 1,7 1,2 2,6 1,6 2,6 

Usura 0,8  0,6 3,1 1,2 0,6 0,5 0,2 0,3 0,5 0,7 

Associazione a delinquere 0,7  0,7 0,7 0,4 0,5 0,8 0,4 0,7 0,7 0,7 

Omicidi di mafia 0,0   0,0 0,023 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Totale 398,8  316,8 393,1 302,5 323,0 517,5 337,4 453,2 348,4 482,4 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 



 
In questo caso, il quadro che emerge si può così sintetizzare: 

1. i tassi di delittuosità della provincia di Piacenza sono inferiori alla media della 
regione per tutti i reati considerati (tranne che per il reato di associazione a 
delinquere il quale risulta in media con quello della regione);  

2. la provincia di Parma detiene tassi di delittuosità più elevati della media regionale 
rispetto alle truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati di ricettazione e di 
contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, alle estorsioni e all’usura (va 
ricordato, inoltre, che l’unico omicidio di mafia avvenuto negli ultimi nove anni in 
regione, è stato commesso in questa provincia); 

3. la provincia di Reggio Emilia ha tassi superiori alla media regionale riguardo ai 
danneggiamenti e agli attentati dinamitardi, oltre che all’usura; 

4. tassi superiori alla media la provincia di Modena li registra rispetto al reato di 
riciclaggio; 

5. la provincia di Bologna detiene tassi superiori alla media regionale riguardo alle 
maggior parte dei reati considerati e, in particolare, riguardo alle truffe, alle frodi e 
alla contraffazione, ai reati riguardanti gli stupefacenti, alla ricettazione e al 
contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, alle estorsioni, ai danneggiamenti 
e agli attentati dinamitardi e incendiari, allo sfruttamento della prostituzione e ai 
reati di associazione semplice e mafiosa; 

6. la provincia di Ferrara registra valori medi più elevati della media regionale 
riguardo ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari e allo 
sfruttamento della prostituzione; 

7. la provincia di Ravenna ha tassi di delittuosità superiori alla media riguardo alle 
truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati riguardanti gli stupefacenti, alla 
ricettazione e al contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, ai danneggiamenti 
e agli attentati dinamitardi e incendiari, allo sfruttamento della prostituzione e al 
riciclaggio;  

8. la provincia di Forlì-Cesena ha tassi superiori alla media riguardo al reato di 
sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione; 

9. Rimini, come la provincia di Bologna e di Ravenna, detiene tassi di delittuosità più 
alti della media regionale per la gran parte dei reati considerati e, in particolare, 
riguardo alle truffe, alle frodi e alla contraffazione, ai reati riguardanti gli 
stupefacenti, alla ricettazione e al contrabbando, ai furti e alle rapine organizzate, 
alle estorsioni, ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari, allo 
sfruttamento della prostituzione e al riciclaggio. 

 

 
3. Controllo del territorio, gestione di traffici illeciti, reati economico-finanziari 

 
Una sintesi utile di quanto è stato illustrato finora, è possibile ottenerla dalla tavola 5. La 

tavola illustra tre diversi indici che misurano l’incidenza della presenza della criminalità 
organizzata nel territorio della regione. In particolare, gli indici sono stati ottenuti dai reati 
esaminati più sopra in modo dettagliato, i quali, seguendo quanto è noto in letteratura, sono 
stati raggruppati in tre diversi ambiti in cui agiscono i gruppi criminali: l’ambito del controllo 
del territorio; l’ambito della gestione dei traffici illeciti; l’ambito delle attività criminali 
economiche-finanziarie.  

Nel primo ambito - quello che lo studioso statunitense, Anton Block, negli anni ’30 
chiamava “Power Syndacate” - ricadono una serie di reati-spia che attestano il controllo del 
territorio da parte delle organizzazioni criminali. Queste attività criminali generalmente sono 
consolidate e incidono in misura elevata nelle zone di origine delle mafie, o dove le mafie 
sono presenti da più tempo. Nel caso specifico, afferiscono a questo ambito gli omicidi per 
motivi di mafia, i reati di associazione a delinquere mafiosa, le estorsioni, i danneggiamenti e 
gli attentati dinamitardi e incendiari. 

Nella sfera della gestione dei traffici illeciti - chiamata da Anton Block “Enterprise 
Syndacate” - ricadono i reati riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i 



furti e le rapine organizzate, i reati di ricettazione. Queste attività criminali risultano 
tendenzialmente più diffuse - sia nei territori di origine delle mafie che altrove - dove 
insistono grandi agglomerati urbani e dimostrano la capacità da parte del crimine organizzato 
di realizzare e organizzare traffici illeciti particolarmente complessi. 

Nella sfera delle attività criminali economiche-finanziarie ricadono i reati di riciclaggio, di 
usura, le truffe, le frodi e i reati di contraffazione. Queste attività criminali tendono a essere 
più diffuse nei territori economicamente e finanziariamente più attivi e coinvolgono una rete 
di soggetti afferenti spesso al mondo delle professioni non necessariamente strutturati 
all’interno delle organizzazioni, ma per le quali offrono prestazioni specialistiche: i cosiddetti 
colletti bianchi. 

Come si può osservare nella tabella, il valore dell’indice che attesta il controllo del 
territorio da parte delle organizzazioni criminali nella nostra regione è decisamente sotto la 
media dell’Italia, ma risulta più alta della media della ripartizione territoriale del Nord-Est. Il 
tasso di delittuosità per questo tipo di attività criminale per la nostra regione è di 22,2 ogni 
100 mila abitanti, quello dell’Italia di 30,8 mentre quello del Nord-Est di 17,9 ogni 100 mila 
abitanti.  

Per quanto riguarda invece gli altri due ambiti di attività la nostra regione detiene tassi 
leggermente superiori a quelli medi dell’Italia e molti più elevati di quelli Nord-Est. In 
particolare, riguardo alla gestione dei traffici illeciti il tasso della regione è di 115,2 ogni 100 
mila abitanti (quello dell’Italia di 112,9, mentre quello del Nord-Est di 94,9 ogni 100 mila 
abitanti), mentre per quanto riguarda l’ambito della criminalità economica-finanziaria il tasso 
regionale è di 261,3 ogni 100 mila abitanti (quello dell’Italia di 258,5, mentre quello del Nord-
Est 240,6). 

Osservando ora l’incidenza di queste attività all’interno della regione, emergono quattro 
province dove i valori dei tassi risultano più elevati di quelli medi regionali: Parma, Bologna, 
Ravenna e Rimini. In particolare, nella provincia di Parma risultano più elevati i tassi che 
afferiscono agli ambiti del controllo del territorio e delle attività criminali economiche-
finanziarie, mentre nelle Provincie di Bologna, Ravenna e Rimini si registrano tassi più 
elevati della media rispetto a tutte e tre gli ambiti criminali. 
 

TABELLA 5: 
Presenza della criminalità organizzata nelle province dell’Emilia-Romagna secondo gli indici di “Power Syndacate”, 

“Enterprise Syndacate” e delle attività criminali economiche-finanziarie. Periodo 2010-2019 (tassi medi del periodo su 100 

mila residenti; indice di variazione media annuale del periodo; indice di variazione del biennio 2018-2019). 

 
Power Syndacate 

(Controllo del territorio) 
 

Enterprise Syndacate 
(Gestione dei traffici illeciti) 

 
Crimine  

Economico-Finanziario 

 T
a

s
s
o

 
s
u

 

1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 
m

e
d

ia
  

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

2
0
1
8
-2

0
1
9

 
 T

a
s
s
o

 
s
u

 
1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 
m

e
d

ia
 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

2
0
1
8
-2

0
1
9

 
 T

a
s
s
o

 
s
u

 

1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

m
e
d

ia
 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

2
0
1
8
-2

0
1
9

 

Italia 30,8 0,2 -7,0  112,9 -1,2 -6,0  258,5 8,1 11,2 

  Nord-est 17,9 3,0 -7,4  94,9 -0,6 -6,4  240,6 9,8 15,2 

    Emilia-Romagna 22,2 4,5 -10,1  115,2 -0,8 -9,1  261,3 7,9 12,7 

            
      Piacenza 16,7 6,5 -13,6  94,7 5,0 -5,9  205,4 8,8 7,0 

      Parma 23,0 7,2 -16,3  106,0 2,2 -6,6  264,1 7,9 16,9 

      Reggio nell'Emilia 19,1 6,9 -41,3  79,0 -2,0 3,9  204,4 11,2 15,6 

      Modena 16,3 4,3 -6,1  86,9 1,1 -2,2  219,9 7,8 12,3 

      Bologna 29,2 8,1 11,0  147,5 -1,3 -15,4  340,9 8,1 7,5 

      Ferrara 18,7 4,8 -5,5  95,8 2,1 -5,4  223,0 12,8 32,8 

      Ravenna 22,5 2,1 14,9  157,3 -0,6 -10,1  273,4 7,9 20,6 

      Forlì-Cesena 18,4 3,3 -4,6  93,8 -2,1 -29,8  236,2 4,3 9,9 

      Rimini 29,2 7,8 -38,6  157,3 -2,8 0,6  295,9 6,3 4,7 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

 

3. Attività di contrasto sociale e amministrativo  



(Fonti dei dati: Area Sicurezza e Legalità del Gabinetto del Presidente della Giunta della 

Regione Emilia Romagna e struttura di coordinamento della Rete per l’integrità e la 

Trasparenza della Giunta della Regione Emilia-Romagna) 

Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, in ordine alla infiltrazione della 
criminalità organizzata nel territorio emiliano-romagnolo, nonostante anche autorevoli 
osservatori sostengano che la presenza delle mafie in regione, e più in generale nel Nord 
Italia, sarebbe stata trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti locali e dalla società civile, 
tanto le amministrazioni del territorio, quanto l’opinione pubblica e la società civile non solo 
sono consapevoli di questo pericoloso fenomeno, ma ormai da diverso tempo cercano di 
affrontarla nei modi e con gli strumenti che gli sono più consoni.  

Oltre alla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la 
promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia 
responsabili” (c.d. Testo Unico della Legalità), di cui parleremo a breve, infatti, molte altre 
attività volte a prevenire e contrastare le mafie e il malaffare, realizzate sia dalla Regione che 
da molti enti del territorio prima che questa legge fosse approvata, dimostrerebbero il 
contrario. bianchi. 

D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema sembrerebbe esserci stata da parte 
della società civile, considerati gli straordinari sviluppi registrati in questi anni dal fronte 
dell’antimafia civile, il quale ha visto attivamente e progressivamente coinvolte numerose 
associazioni del territorio regionale fino a diventare fra i più attivi nel panorama italiano. 

Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione pubblica oggi si dimostri 
disattenta, inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a tale problema. 17 

Ritornando al Testo Unico della Legalità, con l’adozione di tale legge la Regione Emilia-
Romagna ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozione della legalità. 

Sono incentivate tutte le iniziative per la promozione della cultura della legalità sviluppate 
d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le società a partecipazione regionale, che 
comprendono anche il potenziamento dei programmi di formazione del personale e lo 
sviluppo della trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di corruzione 
ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure previste: 
- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti a 

maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 
- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle imprese e 

degli operatori economici (art. 14); 
- il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità 

anticorruzione (art. 24); 
- la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di 

committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 
- la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno rispetto 

delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26). 
Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e 

facchinaggio, con il potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambiti della 
logistica, e in quelli del commercio, turismo, agricoltura e della gestione dei rifiuti, anche al 
fine di contrastare i fenomeni del caporalato e dello sfruttamento della manodopera (artt. 35-
42). 

 

17 Già nel 2012, quindi molto prima che le forze investigative portassero a compimento l’operazione “Aemilia”, due 
cittadini su tre non avevano nessuna difficoltà ad ammettere la presenza delle mafie nella nostra regione e quattro su 
dieci nel proprio comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le organizzazioni più attive (secondo quanto risulta 
da una indagine demoscopica condotta nel 2012 nell’ambito delle attività del Settore sicurezza urbana e legalità della 
Regione Emilia-Romagna).  



Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli da parte dei corpi 
deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e ambientale in genere, oltre al 
maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro agricolo, cercando di prevenire 
l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del contesto agricolo. 

Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di contrasto 
dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre amministrazioni pubbliche, 
la Regione - in base all’art. 15 della L.R. n. 18/2016 - ha promosso l’avvio di una “Rete per 
l’Integrità e la Trasparenza”, ossia una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione 
della corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo. 
Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della 
Assemblea legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e Unioncamere, con i 
quali è stato sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 23 novembre 2017.  

La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 229 enti, permette ai relativi Responsabili della 
prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire 
congiuntamente i vari e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate ed 
efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione nel nostro 
territorio. E’ stato anche costituito un Tavolo tecnico sul tema dell’antiriciclaggio. 

Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità sociale di 
imprese e la valorizzazione del rating di legalità, attraverso i bandi per l’attuazione delle 
misure e degli interventi della Direzione Generale Economia della Conoscenza, del Lavoro e 
dell'Impresa della Regione. L’adesione diviene così requisito indispensabile per l’accesso ai 
contributi previsti dai bandi. 

Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture, che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e soggetti 
aggiudicatori del territorio regionale, per la predisposizione dei bandi, di promozione del 
monitoraggio delle procedure di gara, della qualità delle procedure di scelta del contraente e 
della qualificazione degli operatori economici. 

È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche. 
In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa 

all’aggiornamento dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edile e delle 
costruzioni 

Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L.R. 21 dicembre 2017 n. 24 
- Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme ed 
obblighi specifici di contrasto dei fenomeni corruttivi e delle infiltrazioni della criminalità 
organizzata nell’ambito delle operazioni urbanistiche. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, 
imparzialità e trasparenza nelle scelte di pianificazione), oltre a ribadire che le 
amministrazioni pubbliche devono assicurare, anche nell’esercizio delle funzioni di governo 
del territorio, il rispetto delle disposizioni per la prevenzione della corruzione, la trasparenza 
e contro i conflitti di interesse, definite dalle leggi statali e dall’ANAC, introduce inoltre 
l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia, disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 
159/2011, relativamente ai soggetti privati che propongono alle amministrazioni comunali 
l’esame e l’approvazione di progetti urbanistici, nell’ambito dei diversi procedimenti regolati 
dalla legge (accordi operativi, accordi di programma e procedimento unico per i progetti di 
opere pubbliche e di interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 

A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 
2018, è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità negli appalti di 
lavori pubblici e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la Regione, il Commissario delegato 
per la ricostruzione e le nove Prefetture/Uffici territoriali del governo, operanti in Emilia-
Romagna, volto ad incrementare le misure di contrasto ai tentativi di inserimento della 
criminalità organizzata nel settore delle opere pubbliche e dell’edilizia privata, migliorando 
l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, garantendo maggiore efficacia della 
prevenzione e del controllo, anche tramite l'estensione delle verifiche antimafia a tutti gli 
interventi finanziati con fondi destinati alla ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, volto 
ad aggiornare, integrare e rinnovare l’omologo accordo siglato il 5 marzo 2012, tra la 
Regione e le Prefetture, oltre a recepire il nuovo Codice degli appalti pubblici, con la 
deliberazione di Giunta n. 2032 del 14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo 



dell’Intesa per la legalità firmato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, 
attraverso il sistema informativo regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri 
pubblici, di cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con 
modificazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazione a 
quanto previsto dagli art. 30 e 31, della L.R. n. 18/2016, in materia di potenziamento delle 
attività di controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri. 

Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 della 
L.R. n. 18/2016 sul requisito della comunicazione antimafia per i titoli abilitativi edilizi relativi 
ad interventi di valore complessivo superiore a 150mila euro, nonché l’attuazione delle 
richiamate norme della nuova legge urbanistica regionale (L.R. n. 24/2017) inerenti 
all’obbligo di informazione antimafia per i soggetti privati proponenti progetti urbanistici. 

Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al processo 
della ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di emergenza, il Commissario 
delegato alla ricostruzione si impegna a mettere a disposizione delle Prefetture che insistono 
sul cd. “cratere” (Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia) le risorse umane necessarie e 
strumentali con il coinvolgimento, anche ai fini della programmazione informatica, di 
personale esperto.  

Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefetture e le altre 
Pubbliche Amministrazioni, per garantire una maggiore efficacia e tempestività delle verifiche 
delle imprese interessate, ed è anche teso a concordare prassi amministrative e clausole 
contrattuali che assicurino più elevati livelli di prevenzione delle infiltrazioni criminali.  

Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione 
criminale e mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma anche al settore 
dell’edilizia privata puntando a promuovere il rispetto delle discipline sull’antimafia, sulla 
regolarità contributiva, sulla sicurezza nei cantieri e sulla tutela del lavoro in tutte le sue 
forme. 

La Regione poi ha sostenuto un ampio spettro di azioni nell’ambito della promozione della 
cultura della legalità.  

Nel 2020 sono stati presentati 39 progetti alla Regione, da enti locali e università, per 
progetti e interventi per la diffusione della legalità sul territorio emiliano-romagnolo, da 
Piacenza a Rimini, per un investimento di circa 1,6 milioni di euro: questi progetti sono stati 
sostenuti dalla Regione con un contributo di quasi un milione di euro, nell’ambito delle 
proprie politiche per la legalità e la prevenzione del crimine organizzato. 

I 39 progetti, il numero più alto mai registrato in questi anni, provengono da 29 Comuni, 5 
Unioni, 1 Provincia e tutte 4 le Università della Regione (Bologna; Modena e Reggio Emilia; 
Parma e Ferrara). 

Nell’ambito delle politiche della Regione per la legalità e la prevenzione del crimine 
organizzato, molteplici sono le iniziative culturali e i seminari proposti alle comunità, tra cui 
cinque corsi di formazione specialistica per operatori delle imprese e degli enti pubblici. E 
ancora, progetti per la costituzione di osservatori provinciali e comunali e cinque rilevanti 
progetti per il recupero di beni confiscati. 

Si ricorda anche che, a fine luglio 2020, si è insediata in Regione Emilia-Romagna, la 
Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza responsabile, organismo con funzioni 
conoscitive, propositive e consultive di cui fanno parte rappresentanti delle istituzioni locali e 
statali, del mondo del lavoro e dei settori produttivi, della società civile ed esperti degli ambiti 
professionali, accademici e di volontariato. Con i presidenti della Regione e dell’Assemblea 
legislativa regionale vi partecipano anche tutti i presidenti dei Gruppi consiliari presenti nella 
stessa Assemblea legislativa.  

Con la costituzione della Consulta si intende così compattare, a difesa della legalità e 
contro la criminalità organizzata, tutto il sistema istituzionale e socioeconomico dell’Emilia-
Romagna. 

 
 
 

2. Profilo criminologico del territorio regionale 



(Fonte dei dati: estratto da uno studio del Gabinetto del Presidente della Giunta 

Regionale- settore Sicurezza urbana e legalità) 

 

Per quanto riguarda il profilo criminologico del territorio regionale, si rimanda al allo 

studio del Gabinetto del Presidente della Giunta Regionale – Settore Sicurezza 

urbana e legalità, che è fornito in allegato e costituisce parte integrante di questo 

documento. 

 

3. Attività di contrasto sociale e amministrativo 

 

(Fonti dei dati: Gabinetto del Presidente della Giunta Regionale - settore Sicurezza 

urbana e legalità; struttura di coordinamento della Rete per l’integrità e la 

Trasparenza-Giunta Regionale) 

Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, in ordine alla infiltrazione 

della criminalità organizzata nel territorio emiliano-romagnolo, nonostante anche 

autorevoli osservatori sostengano che la presenza delle mafie in regione, e più in 

generale nel Nord Italia, sarebbe stata trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti 

locali e dalla società civile, tanto le amministrazioni del territorio, quanto l’opinione 

pubblica e la società civile non solo sono consapevoli di questo pericoloso 

fenomeno, ma ormai da diverso tempo cercano di affrontarla nei modi e con gli 

strumenti che gli sono più consoni.  

Oltre alla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la 

promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia 

responsabili” (c.d. Testo Unico della Legalità), di cui parleremo a breve, infatti, molte 

altre attività volte a prevenire e contrastare le mafie e il malaffare, realizzate sia dalla 

Regione che da molti enti del territorio prima che questa legge fosse approvata, 

dimostrerebbero il contrario.  

D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema sembrerebbe esserci stata da 

parte della società civile, considerati gli straordinari sviluppi registrati in questi anni 

dal fronte dell’antimafia civile, il quale ha visto attivamente e progressivamente 

coinvolte numerose associazioni del territorio regionale fino a diventare fra i più attivi 

nel panorama italiano. 

Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione pubblica oggi si dimostri 

disattenta, inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a tale problema. 18 

 

18 Già nel 2012, quindi molto prima che le forze investigative portassero a compimento l’operazione “Aemilia”, due 
cittadini su tre non avevano nessuna difficoltà ad ammettere la presenza delle mafie nella nostra regione e quattro su 
dieci nel proprio comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le organizzazioni più attive (secondo quanto risulta 



Ritornando al Testo Unico della Legalità, con l’adozione di tale legge la Regione 

Emilia-Romagna ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozione 

della legalità. Sono incentivate tutte le iniziative per la promozione della cultura della 

legalità sviluppate d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le società a 

partecipazione regionale, che comprendono anche il potenziamento dei programmi di 

formazione del personale e lo sviluppo della trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni. 

Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure 

previste: 

la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 

la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti 

a maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 

la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle 

imprese e degli operatori economici (art. 14); 

il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità 

anticorruzione (art. 24); 

la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di 

committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 

la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno 

rispetto delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26). 

Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e 

facchinaggio, con il potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambiti 

della logistica, e in quelli del commercio, turismo, agricoltura e della gestione dei 

rifiuti, anche al fine di contrastare i fenomeni del caporalato e dello sfruttamento della 

manodopera (artt. 35-42). 

Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli da parte dei 

corpi deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e ambientale in 

genere, oltre al maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro agricolo, 

cercando di prevenire l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del contesto agricolo. 

Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di 

contrasto dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre 

amministrazioni pubbliche, la Regione - in base all’art. 15 della L.R. n. 18/2016 - ha 

promosso l’avvio di una “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, ossia una forma di 
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raccordo tra i Responsabili della prevenzione della corruzione e della Trasparenza 

delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo.  

Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della 

Assemblea legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e 

Unioncamere, con i quali è stato sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 

23 novembre 2017.  

La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 229 enti, permette ai relativi Responsabili 

della prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire 

congiuntamente i vari e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate 

ed efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione 

nel nostro territorio. E’ stato anche costituito un Tavolo tecnico sul tema 

dell’antiriciclaggio. 

Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità sociale di 

imprese e la valorizzazione del rating di legalità, attraverso i bandi per l’attuazione 

delle misure e degli interventi della Direzione Generale Economia della Conoscenza, 

del Lavoro e dell'Impresa della Regione. L’adesione diviene così requisito 

indispensabile per l’accesso ai contributi previsti dai bandi. 

Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture, che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e 

soggetti aggiudicatori del territorio regionale, per la predisposizione dei bandi, di 

promozione del monitoraggio delle procedure di gara, della qualità delle procedure di 

scelta del contraente e della qualificazione degli operatori economici. 

È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere 

pubbliche. 

In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa 

all’aggiornamento dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edile e 

delle costruzioni 

Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L.R. 21 dicembre 2017 

n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte 

norme ed obblighi specifici di contrasto dei fenomeni corruttivi e delle infiltrazioni 

della criminalità organizzata nell’ambito delle operazioni urbanistiche. In particolare, 

l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e trasparenza nelle scelte di pianificazione), oltre a 

ribadire che le amministrazioni pubbliche devono assicurare, anche nell’esercizio 

delle funzioni di governo del territorio, il rispetto delle disposizioni per la prevenzione 

della corruzione, la trasparenza e contro i conflitti di interesse, definite dalle leggi 

statali e dall’ANAC, introduce inoltre l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia, 

disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che 

propongono alle amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti 

urbanistici, nell’ambito dei diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, 



accordi di programma e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 

A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 

gennaio 2018, è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità 

negli appalti di lavori pubblici e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la Regione, il 

Commissario delegato per la ricostruzione e le nove Prefetture/Uffici territoriali del 

governo, operanti in Emilia-Romagna, volto ad incrementare le misure di contrasto ai 

tentativi di inserimento della criminalità organizzata nel settore delle opere pubbliche 

e dell’edilizia privata, migliorando l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, 

garantendo maggiore efficacia della prevenzione e del controllo, anche tramite 

l'estensione delle verifiche antimafia a tutti gli interventi finanziati con fondi destinati 

alla ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, volto ad aggiornare, integrare e 

rinnovare l’omologo accordo siglato il 5 marzo 2012, tra la Regione e le Prefetture, 

oltre a recepire il nuovo Codice degli appalti pubblici, con la deliberazione di Giunta 

n. 2032 del 14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo dell’Intesa per la 

legalità firmato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, attraverso il 

sistema informativo regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri pubblici, di 

cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con modificazioni 

dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazione a quanto 

previsto dagli art. 30 e 31, della L.R. n. 18/2016, in materia di potenziamento delle 

attività di controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri. 

Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 

della L.R. n. 18/2016 sul requisito della comunicazione antimafia per i titoli abilitativi 

edilizi relativi ad interventi di valore complessivo superiore a 150mila euro, nonché 

l’attuazione delle richiamate norme della nuova legge urbanistica regionale (L.R. n. 

24/2017) inerenti all’obbligo di informazione antimafia per i soggetti privati proponenti 

progetti urbanistici. 

Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al 

processo della ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di 

emergenza, il Commissario delegato alla ricostruzione si impegna a mettere a 

disposizione delle Prefetture che insistono sul cd. “cratere” (Bologna, Ferrara, 

Modena e Reggio Emilia) le risorse umane necessarie e strumentali con il 

coinvolgimento, anche ai fini della programmazione informatica, di personale 

esperto. 

Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefetture e le 

altre Pubbliche Amministrazioni, per garantire una maggiore efficacia e tempestività 

delle verifiche delle imprese interessate, ed è anche teso a concordare prassi 

amministrative e clausole contrattuali che assicurino più elevati livelli di prevenzione 

delle infiltrazioni criminali. 

Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di 

infiltrazione criminale e mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma anche 



al settore dell’edilizia privata puntando a promuovere il rispetto delle discipline 

sull’antimafia, sulla regolarità contributiva, sulla sicurezza nei cantieri e sulla tutela 

del lavoro in tutte le sue forme. 

La Regione poi ha sostenuto un ampio spettro di azioni nell’ambito della promozione 

della cultura della legalità.  

Nel 2020 sono stati presentati 39 progetti alla Regione, da enti locali e università, per 

progetti e interventi per la diffusione della legalità sul territorio emiliano-romagnolo, 

da Piacenza a Rimini, per un investimento di circa 1,6 milioni di euro: questi progetti 

sono stati sostenuti dalla Regione con un contributo di quasi un milione di euro, 

nell’ambito delle proprie politiche per la legalità e la prevenzione del crimine 

organizzato. 

I 39 progetti, il numero più alto mai registrato in questi anni, provengono da 29 

Comuni, 5 Unioni, 1 Provincia e tutte 4 le Università della Regione (Bologna; Modena 

e Reggio Emilia; Parma e Ferrara). 

Nell’ambito delle politiche della Regione per la legalità e la prevenzione del crimine 

organizzato, molteplici sono le iniziative culturali e i seminari proposti alle comunità, 

tra cui cinque corsi di formazione specialistica per operatori delle imprese e degli enti 

pubblici. E ancora, progetti per la costituzione di osservatori provinciali e comunali e 

cinque rilevanti progetti per il recupero di beni confiscati. 

Si ricorda anche che, a fine luglio 2020, si è insediata in Regione Emilia-Romagna, la 

Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza responsabile, organismo con 

funzioni conoscitive, propositive e consultive di cui fanno parte rappresentanti delle 

istituzioni locali e statali, del mondo del lavoro e dei settori produttivi, della società 

civile ed esperti degli ambiti professionali, accademici e di volontariato. Con i 

presidenti della Regione e dell’Assemblea legislativa regionale vi partecipano anche 

tutti i presidenti dei Gruppi consiliari presenti nella stessa Assemblea legislativa.  

Con la costituzione della Consulta si intende così compattare, a difesa della legalità e 

contro la criminalità organizzata, tutto il sistema istituzionale e socioeconomico 

dell’Emilia-Romagna. 

 
  


